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N essuno, realisticamente, poteva attendersi 
dall'incontro del Cairo tra il ministro degli 
Esteri sovietico Shevardnadze e il ministro 
degli Esteri israeliano Arens una svolta re-

«•»••»•»» pentlna della complessa e incancrenita crisi 
mediorientale. 

Non per questo, però, si pud commentare negativa
mente l'esito del lungo colloquio e parlare di delusio
ne Nel difficile e arduo cammino che davrA perconerc 
l'inevitabile processo negoziale, noi riteniamo che 
questo incontro e quello con Aralat, come quelli prece
denti avuti dal dinamico molare della diplomazia so
vietica nelle maggiori capitali arabe della regione, ab
biano costituito, al contrario, un momento di forte ac
celerazione ai tentativi in atto di dare uno sbocco poli
tico al conflitto israelo-palestinese. 

Questo sbocco è ormai obbligato dalle tre sostanzia
li novità che si sono determinale negli ultimi mesi 

La prima riguarda Israele e i conti che è chiamato a 
lare con l'Intifada. ovvero con una autentica lotta di li
berazione di un popolo, quello palestinese, che vuole 
affermare la propria autodeterminazione ed il proprio 
sacrosanto diritto ad una vita indipendente in una pa
tria riconosciuta. 

Il tentativo di uscirne rincrudendo le misure di re
pressione non solo non ha fiaccato la straordinaria lot
ta del popolo palestinese dei territori occupati, ma si è 
ritorto come un boomerang all'interno della stessa so
cietà israeliana, creando profonde lacerazioni e insi
nuando sene preoccupazioni circa la prospettiva di 
quel paese. Quando la protesta per questa condotta 
dissennata comincia a serpeggiare nell'esercito e la 
maggioranza della popolazione si pronuncia per una 
trattativa con l'Olp, vuole dire che è venuto il momento 
di abbandonare definitivamente l'opzione militare e di 
scegliere la strada del negoziato politico. I governanti 
di Israele cominciano a prenderne coscienza, se è vero 
che Arens è costretto a parlare delle «...aspirazioni del
la popolazione araba in Giudea, Samana e Gaza...* e 
che lo stesso Shamtr confida al «Gerusalem Post» che 
•...la cosa principale è giungere al negoziati...» e che si 
sta esaminando come. Il punto è proprio questo; la 
mancanza di una strategia di pace da parte di Israele. 

Ma la nuova realtà incalza e si avverte che non è più 
sufficiente chiedere garanzie di sicurezza, che tutti so
no disposti a sancire; riconoscimenti espliciti, che or-
mal sono arrivati; insistere testardamente su una serie 
di no pregiudiziali, ormai scarsamente convincenti. 
L'aver concordalo di mettere subito al lavoro gruppi di 
esperti significa che ci si rende conto che questa tnn-
cea di resistenza non durerà ancora a lungo e che bi
sogna prepararsi a spostare il confronto sul terreno po
litico dlplomaltco.e II cercare e trovare una soluzione. 

La asconda novità riguarda le posizioni dell'Olp 
«dottate ad Algeri e sostenute da Arala; di .fronte, alta 
mmm, « I te Nazioni Udite* Ginevra, l i n i m e n t o 
oTqMore chiarificazione di ayeste posizioni e venuto 
fakrp Ieri conia dichiaratone Si Abu JyarJ sulla dispq-
nlpUlta a'ndiscute'rè anche' là Carta costituzionale del
l'Olp, Tra I risultati della visita di Shevardnadze in Me
dio Oriente ritengo si possa aggiungere anche quello 
del netto manifestarsi di una linea realistica nella con
troparte araba e palestinese. 

L a terza novità rilevante è il mutalo atteggia
mento delle grandi potenze. Superata netta
mente la fase del piano Shultz gli Stati Uniti 
hanno ormai avviato il dialogo con l'Olp e 

• • • • • riconosciuto la necessità di un contributo 
della comunità intemazionale e delle sue 

organizzazioni, a cominciare dall'Onu. L'Unione Sovie
tica ritorna da protagonista nel Medio Oriente; ma vi ri
torna con indirizzi di politica estera assolutamente di
versi da quelli passali, Ut ragione non è più l'interesse 
ad affermare proprie sfere di influenza, e a cercare per 
questo alleati e sostegni anche al prezzo di rotture e 
contrapposizioni Vi ritoma con un nuovo modo di 
pensare il sistema delle relazioni intemazionali e della 
indispensabile cooperazione a livello mondiale; con la 
ferma determinazione a usare la propria influenza per 
risolvere pacificamente I conflitti aperti; vi ritoma dopo 
il contributo fattivo allo stabilimento di una tregua tra 
Irati e Iran e l'evacuazione completa delle sue truppe 
dall'Afghanistan. Vi ritoma dunque con il serio e com
provato proposito di riportare alla pace tutto il cosid
detto arco della crisi ed è naturale perciò che incentri 
Oggi 1 suoi sforzi sull'area mediorientale. 

Ci sembrano queste le grandi novità maturate attor
no al conflitto Israelo-palestinese e ci sembra questo il 
significata degli incontri di Shevardnadze e delle pro
poste concrete che ha avanzato (prima fra tutte quella 
di un comitato preparatorio per una conferenza inter
nazionale di pace) che oggettivamente lanno compie
re un importante passo avanti a) processo di negoziato 
e di pace. 

.Il padre-padrone di Mediobanca è accusato 
di falso in bilancio: la storia di un manager pubblico 
votato alla causa dei grandi gruppi privati 

Cuccia il centauro 
• MILANO Una vita nel mi
stero Per decenni I giornali 
italiani hanno continuato a n-
proporre le uniche due foto
grafie che uno svelto papa
razzo era nuscito a carpire a 
Enrico Cuccia, padre-padro
ne di Mediobanca. Anche 
sulla sua data di nascila gli 
addetti ai lavori hanno avuto 
più d'un dubbio. Quella della 
riservatezza, per Cuccia, è 
una scella e una vocazione. 

I tentativi dei giornalisti di 
avvicinarlo hanno sortilo ri
sultali desolanU. Una mattina, 
verso le 7 e mezzo, un Intra
prendente cronista si appostò 
accanto all'edicola di via dei 
Filodrammatici, sul fianca si
nistro del Teatro alla Scala. 
Lui, Il vecchio banchiere, so
vente arriva di il. spesso dopo 
aver seguilo una delle prime 
messe in Durano, E infatti 
quella mattina Cuccia si avvi
cinò, a piedi, senza scoria. 
Un faccia a faccia inevitabile. 
•Scusi dottor Cuccia, posso 
larle una domanda?* azzardò 
il cronista. -No-, disse quello 
secco, allungando il passo 
verso la banca. 

Un altro tentativo tu fatto in 
gruppo, nel corso di una del
le ultime assemblee della so
cietà. Ma con uguale risulta
to. «Sono stalo zitto fino ad 
adesso*, nspose, divertito dal
le domande dei giornalisti, 
•perché dovrei cambiare pro
prio ora?*. 

Proviamo ugualmente a di
re qualcosa di quest'uomo 
minuto e coriaceo. Comin
ciando Intanto dall'eia, che 
lui ha celalo come una volta 
facevano solo certe belle 
donne Cuccia ha 81 anni 
suonati, essendo nato a Ro
ma il 24 novembre 1907. Di 
famiglia siciliana, si trovò tra 
le due guerre a Milano, alla 
corte di Raflaele Mattioli, 
l'uomo che ha fatto la gran
dezza della Comi! 

Lavorò infatti all'ufficio stu
di della Banca Commerciale, 
una scuola alla quale passa
rono tra gli altn Malagodi, 
Merzagora, Ugo La Malfa e lo 
stesso Francesco Cingano, 
l'attuale presidente di Medio
banca Al suo fianco, nei rari 
momenti liben, la moglie, fi-

A 81 anni suonati, Enrico Cuccia rischia 
l'onta del processo insieme ad altri 7 al
ti dirigenti di Mediobanca, per «falso in 
bilancio». Cosi ha chiesto il sostituto 
procuratore Luigi De Ruggiero, A di
spetto delle certezze del giornale del 
Partilo repubblicano, che si è precipita
to a dire che al Pri «sembra molto diffi

cile che vi siano state nella gestione di 
Mediobanca violazioni della legge», il 
magistrato non considera infondate le 
accuse rivolte a Cuccia e agli altri ban
chieri di aver costituito un fondo non 
contabilizzato ufficialmente di 24 mi
liardi. Ma chi è veramente questo «gran
de vecchio» della finanza italiana? 

glia di Alberto Beneduce, il 
creatore dell'Ili, una donna 
che porla con naturalezza il 
nome di Idea Socialista. 

La scuola di Mattioli è an
che quella di una parie non 
secondaria del Partito d'Azio
ne: una visione laica, «moder
nista» dello sviluppo della so
cietà, che Cuccia sposa senza 
imbarazzo con la iurte ispira
zione di cauolicp osservante, 

La granae&ccsjtone arriva 
nell'Immediato dopoguerra. 
Mattioli decide la fondazione 
di Mediobanca, un istituto 
specializzato nel finanzia
mento alle imprese, pronto a 
rilevare pacchetti azionari di 
minoranza, sull'esempio del
le grandi banche d'affari an
glosassoni. La nuova creatura 
£ affidata a Cuccia, allora 
non ancora quarantenne. E 
ancora si discute se fu una 
promozione, o non piuttosto 
un modo del vecchio ban
chiere di togliersi di tomo un 
allievo intelligente ma tanto, 
tanto ambizioso 1 primi ami
ci sono i Pirelli e poi Carlo 
Faina della Montecatini e 
Franco Marinoni della Snia. E 
all'estero And>.j Meyer, po
lente padre-padrone della 
banca Lazard Brothers di 
New York. 

Mediobanca e una banca 
strana Al grande pubblico il 
suo nome rimane più o me
no sconosciuto Non ha spor
telli, non distribuisce assegni, 
non raccoglie conti correnti 
Eppure la sua stona coincide 
largamente con quella della 
ricostruzione del paese dalle 
rovine della guerra, e con 
quella della creazione di un 
centro di potere economico, 
finanziario, politico (eh si, 
anche politico, come dimo
stra in modo trasparente la 

DARIO VINIOONI 

pronta discesa in campo a di
fesa del vertice di Medioban
ca dell'organo del partilo re
pubblicano). 

Questo centro di potere ha 
due assi, molto ravvicinati tra 
loro. Uno, quello industnal-fì-
nanzlario, e costituito dalla 
Fiat e dai suoi alleati L'altro. 
quello idealivo e strategico, è 
rappresentato dalla J persona 

jjdi EnricdjCuccia. E torse nons 
! e azzardato pensare che seni' 
za le Idee, l'appoggio, l'aiuto 
anche concreto dell'anziano 
banchiere anche lo stesso 
impero degli Agnelli non sa
rebbe oggi quello che è. 

Lo ha spiegato lo stesso 
Cesare Romiti nel suo libro-
tntervfsta con Giampaolo 
Pansé. Che cosa mancava al
l'industria Italiana dagli anni 
40 alla fine degli anni 60?, si 
chiede E risponde, mentre 
Pansa diligente prende ap
punti. mancava la capacità di 
formare capitale di rischio II 
difetto era l'accumulazione. E 
Mediobanca ha supplito a 
questa mancanza. Come? Coi 
soldi di tulli, aggiungiamo 
noi, essendo i primi 42 anni 
della storia di questo istituto 
caratterizzati dalla proprietà 
pubblica della maggiorane 
del suo capitale. 

In questa luce 124 miliardi 
che il magistrato ha cercalo 
inutilmente di rintracciare nei 
bilanci della banca appaiono 
in verità una goccia d'acqua 
nel grande lago degli impie
ghi distorti delle risorse pub
bliche realizzato da Medio
banca da sempre: un istituto 
votato alla causa dei grandi 
gruppi privali che ha aglio 
sotto l'ombrello delle mag
giori banche pubbliche del 
paese. Tanto che nel '78, ri
spondendo alle incalzanti 

domande di Napoleone Cola-
janni. nel corso di una audi
zione al Senato, lo stesso 
Cuccia arrivò ad autodefinirsi 
•un centauro, metà uomo e 
metà cavallo. Quale metà sia 
quella pubblica e quale quel
la privala - aggiunse - lo la
scio decidere a lei». 

Il «mauro* a metà degli 
anni '60 inventò dal nulla la 
fusione tra • le, conoscenze 
della Montecatini e le sostan
ze della Edison, dando vita 
alla Montedlson. Poi, insoddi
sfatto della gestione di Vale
rio, aiutò la scalata di Cefis, 
allora all'Eni, alla stessa Mon-
tedison. Promosse il «matri
monio* (poi fallito) Ira Pirelli 
e Dunlop. Contribuì in modo 
determinante alla caduta di 
Michele Shdoria. Sorresse la 
Olivetti alla scomparsa di 
Adnano, prima di favorire 
l'ingresso di De Benedetti. Si
stemò l'azionariato delle Ge
nerali, inventò la Gemina e la 
riorganizzazione del gruppo 
Fenuzzi, intervenne in una 
minade di società, arrivando 
in più d'una occasione a tes
sere una rete dipartecipazio
ni incrociate - oggi assoluta
mente illegali, e certo non 
mollo eleganti neppure in 
passato - che consentivano 
al sistema delle imprese pro
tette di sorreggersi a vicenda. 
Non c'è operazione impor
tante che abbia coinvolto 
una grossa società senza che 
il grande vecchio non ci ab
bia messo in qualche modo 
lo zampino. 

La storia recente ha mo
strato come anche coloro 
che hanno provato a fare di 
testa loro andando contro i 
suoi consigli - come Schim-
bemi prima e Cardini poi -
abbiano avuto poco tempo 

per gloriarsene. 
Eppure, col tempo, anche 

l'astro di Enrico Cuccia ha 
perduto un po' di lucentezza. 
Sono divenuti di dominio 
pubblico gli assurdi patti se
greti stipulati Ira le banche 
dell'Iti - azioniste di maggio
ranza di Mediobanca - e il ri
stretto gruppo di privati soci 
dell'Istituto (Agnelli, Pirelli, la 
banca Lazard e pochi altri) 
In base ai quali f soci che 
possedevano insieme poco 
più del 6% del capitale della 
banca avevano uguali diritti 
nella gestione della società di 
chi possedeva il 60%. Patti 
parasociali forse «legali*, cer
to •Illegittimi., se è chiara la 
differenza. Tanto che oggi 
Alan Ftìedman, corrispon
dente dall'Italia del FUancM 

tTfam definisce Cuccia «un 
nemico del libero mercato». 

E*'soprattutto c'è stato1 lo 
•strappo* dell'affare Fiat-Li
bia, con il finanziamento con
cesso ad Agnelli -1.1 miliardi 
di dollari, I.S6S miliardi 
dell'86 - all'Incredibile tasso 
di interesse del 2,6%, un quar
to circa del minimo di merca
to. Un regalo scandaloso, a 
supporto di un'operazione 
che serviva In pratica agli 
Agnelli ad accrescere la pro-
pna quota nella Rat di un 
buon 10% con I soldi degli 
azionisti Fiat per II tramite 
delle banche pubbliche. Una 
operazione che gli stessi verti
ci della Fiat hanno definito 
•irripetibile», forse consci che 
certi scherzetti possono riu
scire una volta sola nella vita. 

Alla sua veneranda età, 
l'uomo pero non è ancora 
stanco. Ogni manina è tra i 
primi ad arrivare in ufficio; 
sebbene abbia oggi l'Incarico 
formalmente solo onorifico di 
presidente onorario, continua 
a tessere la sua tela e a man
dare avanti quello strano Arri-
derfyeim del capitalismo che 
e Mediobanca, dove hanno 
fatto scuola i figli di Cefis, di 
Faina, di La Malfa, di Rondel-
li, di Braggiotti e dello stesso 
Romiti 

La privatizzazione della so
cietà e nusciia; la •molta* di 
Gardini è stata riassorbita, ma 
c'à ancora tanto da fare . 

Intervento 

Evviva, la biblioteca 
trasloca ed è salva 

Diamole nuova linfa 

OIUUO CARIO A M U N ! 

L I ministro per i 
Beni culturali ha 
formalmente di
sposto, come da 

^ - ogni parte da 
tempo si chie

deva, il trasloco delle rac
colte librarie della bibliote
ca dell'Istituto di archeolo
gia e storia dell'arte da pa
lazzo Venezia, dove moriva
no soffocate, nella vasta 
crociera del Collegio Roma
no. Con me sono grati al 
ministro Bono Panino tutti 
gli studiosi delle due disci
pline: non vedranno impo
tenti disgregarsi uno stru
mento essenziale per il loro 
lavoro e, soprattutto, per la 
formazione dei giovani stu
diosi. Era desolante veder 
chiuso, per forza di cose, 
l'accesso a laureandi e stu
denti a quella fonte di cultu
ra. Come negare ai neonati 
il seno materno. 

È presto per sperare in 
una prossima soluzione de
finitiva, ma il ministero sa 
come noi, da anni, che sen
za un forte e risolutivo im
pegno la rovina della biblio
teca sarà senza scampa 
Tanto il ministero lo sapeva 
che fece progettare un nuo
vo edificio da situarsi nel 
cortile dell'ex caserma La-
marmora. In linea di princi
pio è giusto che per musei e 
biblioteche si costruiscano 
nuovi edifici funzionalmen
te adatti, ma è anche vero 
che, nelle città storiche, le 
funzioni culturali sono le 
più propizie a un legittimo 
riuso dei monumenti. Senta 
dire che, per fare la nuova 
sede, ci sarebbero voluti 
tanfi anni quanti per costrui
re la Biblioteca Nazionale a 
Castro Pretorio, e Intanto la 
biblioteca morente sarebbe 
sicuramente morta. 

Ringraziamo dunque il 
ministro, ma gli rarnmentia-
ino che non basta salvare I 
libri, bisogna riattivare la bi
blioteca. E urgente: la bi
blioteca dell'Istituto Germa-
nico e la Hertziana accolgo
no Mneroumente gli stu-

hanriollmlti dispailo e So
nò costrette a restringerete 
ammissioni. Siamo giusti, 
altro è ospitare civilmente 
alcuni studiosi, altro adem
piere un pubblico servizio 
che lo Stato italiano dovreb
be adempiere e non adem
pie. E Infine non e amata-
mente grottesco che, men

tre lasciava morire la sola 
biblioteca specializzata ita
liana, lo Stato andasse for
mando corsi di laurea (e 
fantasticando di fame veni 
e proprie Facoltà) in Beni 
culturali? Dove diavolo an
drebbero a studiare, se lo 
volessero, i futun benlsti? 

Se la biblioteca di palaz
zo Venezia, cosi com'è, e 
morente, l'Istituto di archeo
logia e storia dell'arte, che 
ne è il titolare, si direbbe già 
morto. Il professore Fausto 
Zevi, dell'Università di Na
poli, lo presiede con molta 
autorità scientifica, ma sen
za una lira. L'Istituto ha un 
passato di' tutto rispetto: fu 
fondato nel 1918 e formal
mente istituito nel 1921 es
sendo ministro della Pubbli
ca istruzione Benedetto Cro
ce. Lo si collocò in palazzo 
Venezia, e fu la prima di
sgrazia: vi s'inslallò da pa
drone Mussolini col suo fol
to gabinetto. A chi andava a 
studiare in biblioteca pote
va capitare d'essere fermalo 
e perquisito. Tuttavia l'Istitu
to funzionò: oltre la biblio
teca, gestiva un'onorata rivi
sta e, annualmente, asse
gnava per concorso due 
Borse di studio triennali di 
specializzazione, in archeo
logia e in storia dell'arte. 
Non erano cospicue: tre
centosei lire al mese, quan
do l'ottenni nel '31; ma sen
za quel sussidio non sarei 
potuto venire da Torino a 
Roma per fare lo storico 
dell'arte. Ora le borse, dopo 
essere state impoverite, so
no state soppresse. 

Al ministro Bono Panino. 
dunque, caldamente racco
mandiamo, con la rinascita 
della biblioteca, la resurre
zione dell'Istituto e II ripristi
no delle borse di studio. Lo 
Stato ha tulio l'Interesse 
(anche te sembra Ignorar
lo) ad affidare a persone 
scientilicamenle qualificale 
la conservazione delle pro
prie raccolte archeologiche 
e artistiche: e non esiste una 
divisione, meno che mai 

attenta1 a M t & r del »ó> 
printendenti. Promuova ' 
dunque K> Stato, con I KMf'' 
Istituti specialistici, la ricer
ca scientifica pura: non è 
difficile per uno studioso es
sere anche un buon ammi
nistratore, ma l'inverso è . 
Impossibile. 

Arresti a Praga 
UIMW DODROVSKV 

I l gruppo di potere che governa in Cecoslovac
chia ormai da vent'anniin nome del Partito co
munista cecoslovacco (Pcc) dopo l'intervento 
militare sovietico contro il governo di Dubcek e 
che ha condotto il paese in una grave crisi eco-

•"— nomèa, politica, culturale e morale, non ha 
mai avuto l'appoggio dei cittadini, anzi non l'ha mai chie
sto. In questi ventanni ha governato Ira le rappresaglie e le 
minacce, restringendo I diritti civili, proclamando diverse 
leggi speciali che segregano chi non si sottomette alla ditta
tura ideologica. Ora mentre il governo assimila la pronun
cia delle parole come glasnosie pereslrolka con lentezza 
esasperante, i cittadini si attendono molto dal cambiamenti 
intervenuti in Urss e in altri paesi dell'Est In risposta a que-
** f^i. '• vecchio gruppo di potere intensifica le rappre
saglie della polizia e ricorre alle calunnie per neutralizzare 
le Iniziative non di esime. Anche un atto dì pietà, il ricordo 
della tragica morte di Jan Palach, e diventata agli occhi di 
un potere oramai insicuro una minaccia per il socialismo. 
Ecco allora contro le manifestazioni oli sfollagenti, I canno
ni ad acqua, i carrlarmatl, gli arresti, le condanne e ancora 
le minacce. Si fanno intervenire alla radio ex stalinisti che 
ricordano con nostalgia il terrore di quei tempi. Ecco la ve
nia: questo gruppo di potere ha dichiarato guerra al popolo 
del proprio paese. Chi segue con attenzione la situazione 
cecoslovacca non può non riflettere sul fallo che tutto ciò 
ha i connotati di un premeditalo attacco alla politica di di
sarmo e di sicurezza di Gorbackw. Anzi, di un attacco allo 
stesso Gorbaciov. 
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£t Wonfo 
m Due alide dell'Identità 
francese. In nessun luogo si 
è più stranieri che in Francia 
In nessun luogo si è meglio 
stranieri che in Francia La na
zione francese e la sua cultura 
sono certamente i) risultato di 
apporti molteplici Oggi senza 
troppo dolercene scopnamo 
un mosaico di differenze sotto 
un'apparente identità Come 
ha dimostrato D Schnapper 
nel numero di febbraio delia 
rivista *Le Genrc humain», de* 
dicalo al tema «émigrer, immi* 
grer», negli ultimi due secoli la 
debole natalità della popola' 
zione francese e la tradizione 
di uno Stato-nazione animato 
da un progetto politico a voca
zione universale hanno favon
io immigrazioni problemati
che. Tuttavia, l'afflusso di mi
granti, ora sollecitati ora auto
rizzali, é restato sempre margi
nale, oggetto d una diffidenza 
che oscilla a seconda del eli* 

ma economico e politico, ma 
resta sempre una costante 

Attirando l'attenzione sulla 
diversità che costituisce la na
zione francese, si deve sottoli
neare la solidità di identità 
che, attraverso le epoche e 
spesso con la forza, ha potuto 
cemen'are questa totalità, fie
ra di sé e seducente, che chia
miamo Francia 

Non penso che questa Fran
cia solida sia solo un effetto di 
superficie Lo straniero sente 
intensamente la forza del tes
suto nazionale, una forza lin
guistica, culturale, politica, 
che lo impressiona e, nello 
stesso tempo, lo respinge più 
che in ogni altro paese Lo 
straniero non trova posto e, in
fine, riesce a sopravvivere sol
tanto se diventa francese. 

Quest'esclusione ha tuttavia 
un vantaggio. In Francia lo 
straniero diventa, in modo 
meno subdoto e untuoso che 
altrove, oggetto di interroga
zione. Non lo si invita nelle ca
se e non ha dignità legale, e 
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tuttavia esiste perché preoccu
pa Moralisti, giuristi, artisti ne 
fanno un «problema* La com
missione dei «saggi- che nflet-
te sui codice della nazionalità 
e l'organizzazione Sos-Razzi-
smo che vuol trasformare 
mentalità e partiti, sono spe
cialità francesi9 Perché? 

Alla base, il problema degli 
stranieri ci mette dinanzi alla 
nostra capacità di vivere con 
qualcuno diverso da noi* con 
l'altro È l'oggetto della religio
ne La cultura francese e giun
ta al punto in cui questa 
preoccupazione metafisica 
può trapassare nello spazio 
culturale ed essere cnunziata 
in termini politici, giundicl, eti

ci Siamo giunti al punto in cui 
la religione si mula in morale 
e la politica raggiunge ciò che 
sembrava ai suoi antipodi, l'e
tica. 

Sotto quest'aspetto il dibat
tito sugli stranien in Francia ha 
il privilegio di situarsi in un 
punto alto della civiltà Ciò la
scia sperare che saranno tro
vate soluzioni ottimali per ga
rantire non solo le liberti so
ciali, ma anche politiche e 
culturali degli stranien, pnma 
di entrare in quell'avvenire 
che pare ancora utopia, dove 
gli Stati-nazione depenranno 
per lasciare il posto a un mon
do senza più stranieri 

Oggi, l'omogeneità francese 
è esposta, a due sfide. L'immi
grazione magrebina, africana 
e dal Terzo mondo fa della 
Francia un conglomerato dì 
mcditerraneità. C'è un feno
meno, oggi intenso, mondiale. 
Perfino alla seconda genera* 
zione, gli ispanici e gli asiatici, 
negli Usa, resistono all'ap
prendimento dell'inglese e 
tendono a costituire delle «re-
giorni nello Stato Dallo Stato-
nazione andiamo verso lo Sta
io-puzzle, 

Una seconda sfida naziona
le attende la Francia l'Europa 
del 1993 e, a termine pio o 
meno lungo, quell'Europa che 

il generale de Gaulle vedeva 
distendersi dall'Atlantico agli 
Urali, quell'Europa che le ini
ziative del presidente Mitter
rand verso i paesi dell'Est, co
me la Bulgana, dove l'ho ac
compagnato, sta sollecitando. 

Far parte dell'Europa dei 
Dodici senza frontiere mone
tarie esigerti ne) francesi una 
curiosità e uno spirito dì ini
ziativa maggiori che d'abitudi
ne. Affermare la propria digni
tà e, al tempo stesso, la pro
pria relatività di fronte a nazio
ni europee delle quali non si 
può misconoscere la egual di
gnità, anzi la superiorità, sarà 
certamente una buona terapia 
per consentire dì situarsi con 
più realismo nel mosaico in
temo dell'Esagono, 

Infine, l'apertura all'Est di
penderà, chiaramente, dalle 
avanzate e dalle ritirate della 
perestrojka. Ma l'apertura po
trà anche modulare progressi 
e regressi, e ciò non solamen
te grazie alla generosità delle 
banche occidentali. 

Una vecchia cultura come 
la francese sta dunque per mi
surarsi con lo scossone che gli 
daranno da un lato l'immigra
zione, dall'altro l'apertura del
le frontiere europee. La que
stione sarà di vita o di morte, 
Mummificarsi ripiegandosi su 
se stessi? O rinnovarsi impe
gnandosi in una logica pluri
nazionale all'interno e all'este 
ro? Ecco l'amletico problema 
nazionale. 

Spero che nessuno sospet
terà una straniera come me dì 
sciovinismo filofrancese. Per
mettetemi di sognare il giorno 
in cui, nell'Europa dall'Atlanti
co agli Urali, il confronto tra le 
culture avrà contribuito a rea
lizzare questo equilibrio ri
spettoso delle differenze entro 
un Insieme multinazionale 
che è, forse, l'eredità migliore 
del cosmopolitismo dell'Illu
minismo. La riconosceva de
gli stranieri è paradossalmente 
legata alla riscoperta dell'i
dentità nazionale della Ran
cia. (Julia Kristeva, scrittrice, 
21 febbraio) 
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